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Sabato 9 ottobre 1999 2 IN PRIMO PIANO l’Unità

LE SCELTE DEGLI ALTRI PAESI INTERESSATI AL DOSSIER

Gran Bretagna
Nessuno perseguito
dalla giustizia

Francia
Interesse solo
giornalistico

Stati Uniti d’America
Tutto è finito
con il libro

Nelle foto
sotto:
il sotto-
segretario
alla Difesa
Massimo
Brutti
e Licio
Gelli,
il capo
della loggia
massonica P2

LONDRA Nessuno dei cittadini bri-
tanniciindicatigiàneiprimianniNo-
vantadaVasiliMitrokhinqualiagen-
tidelKgbèstatoperseguitodalla
giustizia,sebbene-haprecisatoil
governodiTonyBlair- iservizisegre-

ti fosserodatempoconsapevolidelruolodalorosvolto.Ilministro
degli InterniJackStrawhapiùvolteribaditochelasceltadirender
notoilcontenutodeifascicolimessiassiemedaMitrokhinfupresa
dalprecedentegovernodelconservatoreJohnMajor.Asettembre
il ‘Times’hacominciatoadiffondereestrattidelvolume‘TheMi-
trokhinAffair’,uscitopoiinlibreria.Sonocosìemersi inomidisei
agentibritannicidelKgbtracuiquellodella“nonna”MelitaNor-
wood.DirecenteStraw-informatodell’esistenzadell’archiviosolo
nel1997-hamessol’interocontenutodell’archivioadisposizione
dellacommissioneparlamentareperiServizieperlaSicurezzache
èpresiedutadaunexministrodellaDifesa, ilconservatoreTom
King.(Ansa)

PARIGI La pubblicazione dell’Archivio
Mitrokhin ha suscitato interesse giorna-
listico, ma non ha, per il momento,
portato all’apertura di inchieste, anche
perché molte delle rivelazioni del libro
erano qui già note. Palazzo Matignon

non ha voluto commentare se e quando e da chi il primo ministro ha
avuto conoscenza diretta del rapporto e non ha neppure detto se inten-
de dargli seguito. Del resto, come scriveva ‘Le Mondè il 15 settembre,
la Dst, il controspionaggio francese, aveva già identificato per tempo
diversi agenti del Kgb in Francia ora dichiarati da Mitrokhin. Tra questi
ci sarebbe stato l’attuale capogruppo socialista al Senato, Claude Estier
(che ha immediatamente smentito), e Alexandre Kojeve, eminente filo-
sofo hegeliano morto nel 1968. Secondo la Dst, Kojeve avrebbe lavora-
to in Francia per 30 anni come talpa sovietica. Pure già archiviato, per la
morte del protagonista, il caso del ministro della difesa Charles Hernu,
l’uomo della nave Rainbow Warrior, di cui si seppe che lavorò per il Kgb
quando era ormai deceduto. (Ansa)

WASHINGTON Il governo non
ha fatto commenti sul materia-
le dell’archivio Mitrokhin, invia-
to, sembra a partire dal ‘96, da
parte dei servizi inglesi ai colle-
ghi occidentali. «Non abbiamo

nulla da dire sul caso Mitrokhin», ha risposto Mark Man-
sfield, portavoce della Cia, alla domanda se e quando l’a-
genzia Usa avesse ricevuto le carte che sono poi state in
parte pubblicate nel libro uscito anche in America. Il libro
ha suscitato interesse solo nei giorni del lancio pubblicita-
rio a settembre. Furono messi in evidenza dai media i do-
cumenti dai quali emergeva come il Kgb avesse scritto e
disseminate false lettere che legavano alla Cia il nome di
Lee Oswald, l’assassino del presidente Kennedy. Spazio
fu poi dato al tentativo delle spie russe, fallito per loro
stessa ammissione, di influenzare l’avventura di Martin
Luther King. (Ansa)

L’INTERVISTA ■ MASSIMO BRUTTI, sottosegretario alla Difesa

«Se qualcuno ha sbagliato paghi»

“Dopo le indagini
si possono fare

i nomi, ma senza
danneggiare
chi non ha

responsabilità

”

PAOLA SACCHI

ROMA «Il governo non ha nulla da
temere. Ora alla magistratura, alla
quale è stata trasmessa la documen-
tazione, spetta valutare. La via da se-
guire è quella del rispetto delle rego-
le, se ci sono reati, i responsabili van-
no perseguiti. Quindi, non vedo pro-
prio spazio per le strumentalizazzio-
ni politiche». Alle nove della sera di
un’altra giornata infuocata dall’ ”af-
faire” Mitrokhin, Massimo Brutti,
sottosegretario alla Difesa, in un’in-
tervista a “L’Unità”, parla della vi-
cenda che sta scaldando la scena po-
litica italiana e rigetta le accuse del
Polo».

On. Brutti, lei era sottosegretario
alla Difesa anche con il governo
Prodi. Come giudica le dichiara-
zioni del ministro Andreatta e
più in generale la scelta di quel
governo di non rendere pubblico
ildossierprovenientedaLondra?
Leinesapevaqualcosa?

«Io ero sottosegretario alla Difesa nel
governo Prodi, lo sono ancora oggi con
il governo D’Alema. Ma non ero e non
sono tra le persone che dovevamo esse-
re o devono essere oggi infornate del
contenuto di quei documenti. Le di-
chiarazioni di Andreatta mi sembrano
molto chiare: nell’autunno del ‘96
giungono in Italia inviate dal servizio
segretoinglesenumeroseschedeconte-
nentiappunti informativiedancheno-
mi di cittadini italiani, vi si parla evi-
dentemente di contatti con il servizio
segreto sovietico, le schede vengono
prese in esame dal ministro della Difesa
che di comune accordo con il direttore
delSisminonviravvisaelementidipro-
varelativiareatiedisponeun’attivitàdi
controllo, verifica sulle informazioni
giunte. Se capisco bene le notizie emer-
se in questi giorni, il grosso del materia-
le informativo arriva proprio durante il
governo Prodi. Il ministro della Difesa,
il direttore del Sismi ne danno comuni-
cazione al presidente del Consiglio.
Probabilmente ilnomediMitrokhinal-
loranoneraneanchenoto,malacomu-

nicazione viene trasmessa e a quel che
capisco dalle ultime dichiarazioni di
Prodi, l’allora presidente del Consiglio
sidichiarad’accordoconlesceltegiàde-
cisedalministrodellaDifesa».

Scusi, ma a maggior ragione per-
chénonvenivanoindividuatiele-
menti di prova, non era bene ren-
dere notosubito il contenuto del-
le schede, dato che l’argomento
in quanto tale era comunque
scottante?

«A me è capitato di leggere, inqualitàdi
presidente del comitato dei servizi dal
’94 al ‘96, appunti, informative di anni
passati, resi noti al Parlamento. In que-

stiappuntivisonospessonotizievaghe,
ipotesi, talvolta insinuazioni, renderle
note significa danneggiare persone che
possono anche non avere niente a che
farecon i fatti indicati. Si può trattare di
pseudonotizie.Ealloraproprioperque-
sto è necessaria una verifica, un riscon-
tro. Quando il servizio di informazione
e sicurezza ha completato l’attività di
verifica e ha accertato che non c’è nulla
a carico di una persona è evidente che
l’appunto che si riferisce a quella perso-
na deve essere chiuso in un archivio e
non utilizzato in alcun modo. Se, inve-
ce, si accerta che qualcuno ha passato
segreti di Stato a un servizio di un paese

straniero, specie se ostile, allora le cose
sonodiverse,perchéc’èunaprecisaipo-
tesidi reato.Ora, standoaquellochedi-
chiara Andreatta, ci sonostateunaserie
di attività da parte del Servizio volte a
verificare la posizione delle persone in-
dicate nelle schede, dopodiché quando
è stato pubblicato il libro in Inghilterra,
èpartitainItaliaunacampagnadaparte
di alcuni organi di stampa. A questo
punto arriva al governo D’Alema la ri-
chiesta della Procura e il governo, senza
opporrealcunsegreto, trasmettetuttoil
materialeall’autoritàgiudiziaria».

Lei non pensa che ci fu una sotto-
valutazione da parte del governo
precedente?

«Ci sono tutte le sedi, in primo luogo il
comitato parlamentare, per ricostruire
lavicenda istituzionale.Però, insisto, se
arrivano le schede da un altro servizio
segreto, naturalmente non se ne rende
noto il contenuto, si attiva un lavoro
per capire l’attendibilità del materiale,
il tutto sotto il controllo del governo.
Questo mi sembra che sia stato fatto. Il
problemaoggiègiungereadunaccerta-
mento su eventuali ipotesi di responsa-
bilità a carico delle persone indicate in
modo tale che sia fugata ogni ombra.
Questo accertamento compete alla ma-
gistratura. Bisogna aspettare che vi sia
un’indagine, dopo la quale - io credo - il
contenutodiquestenotedeveesseredi-
vulgato. È necessaria però una partico-
lare cautela. Nel momento in cui si ren-
dono noti i nomi delle persone bisogna
direchiaramentesec’èomenounaipo-
tesi di responsabilità, un procedimento
penale,oppuresequellapersonaèrisul-
tata estranea ai fatti, insomma non bi-
sogna danneggiare gli innocenti. Per-
ché è possibile che un agente segreto
chesta inunpaesestranieroesagerinel-
le informazioni che manda al proprio
servizio, facendo magari diventare una
semplice conversazione da salotto
qualcosadimoltopiùproduttivo...»

Palazzo Chigi dice che prima del-
l’esito dell’indagine della Magi-
stratura rendere pubblici quei
nomi sarebbbe un reato. Ma non
c’è il rischio che nell’attesa si ali-
menti un clima di sospetti, di ve-

leniestrumentalizzazioni?
«Per questo sarà bene che le indagini si
svolgano il più celermente possibile. Il
governo non ha nessun timore, né nul-
la da nascondere, seci fosserodei reati, i
responsabili devono essere perseguiti.
Si sono fatte in questi giorni varie insi-
nuazioni, vedo manovrevolteadalzare
polveroni.Malaviadaseguireèilrispet-
to delle regole. Ripeto: se ci sono re-
sponsabilità vanno perseguite. E natu-
ralmente la trasparenza e la lealtà di chi
ha incarichi pubblici devono essere al
disopradiognisospetto».

Il Polo, intanto, attacca. Berlu-
sconi dice che il governo Forlani
scelse la trasparenza rendendo
pubbliciglielenchidellaP2.Cosa
replica?

«Nel 1981 alcuni magistrati di Milano,

nell’ambito di indagini che partivano
dalla vicenda Sindona, vennero in pos-
sessodelle listeappartenentiallaLoggia
P2, c’erano nomi di ministri e di perso-
nalità di primo piano dell’establi-
shment. Quella era una cosa diversa: le
carte dimostravano senza ombra di
dubbio che c’era un’associazione segre-
ta in contrasto con la Costituzione. Al-
lora, furono i magistrati a recarsi dal-
l’autorità politica. Ma il presidente del
Consiglio conservò quella lista senza
prendere alcuna iniziativa per qualche
tempo. Poi, la lista venne resa nota per-
ché si stabilì un raccordo istituzionale
tra la magistratura e la commissione
Sindona presieduta dall’ on. De Marti-
no. E a quel punto il governo Forlani fu
costretto a dimettersi. Altro che meri-
to!».
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E ora si lavora
alla riforma
dei servizi
■ Dopo oltre 20 anni i Servizi

segreti italiani - nelle inten-
zioni del Governo, che il 2
luglio scorso ha varato l’an-
nunciato disegno di legge di
riforma all’insegna della «le-
galità e della trasparenza» -
cambieranno nuovamente
nome: non più Sismi e Si-
sde, ma AISE e AISI, Agenzia
per la sicurezza esterna la
prima, Agenzia per la sicu-
rezza interna la seconda.
Ma non sono certo solo no-
minali le novità di un ddl
che rivoluziona tutta la ma-
teria, attribuendo al presi-
dente del Consiglio (e non
più ai ministri competenti)
«l’alta direzione e la respon-
sabilità generale della politi-
ca informativa per la sicu-
rezza». Alle dirette dipen-
denze del capo del governo
- che potrà essere affiancato
da un‘ «AUTORITA‘ DELE-
GATA» (sottosegretario o
ministro senza portafoglio) -
viene posto il complesso de-
gli organismi informativi. Il
centro collegiale di direzio-
ne politica degli organismi
informativi sarà costituito
dal CIS (Comitato Intermini-
steriale delle informazioni
per la sicurezza) composto
dai ministri dell’Interno, del-
la Difesa e degli Affari esteri
e presieduto dal Presidente
del Consiglio. Il controllo
verrà esercitato dal COPIS
(Comitato parlamentare
delle informazioni per la si-
curezza), con poteri raffor-
zati e composizione ridotta
rispetto all’attuale Copaco,
che potrà, tra l’altro, espri-
mere pareri in materia di
spese e personale. Viene poi
istituito il DIGIS (Diparti-
mento governativo per la si-
curezza), con funzioni di
supporto dell’Autorità politi-
ca e di coordinamento delle
strutture operative.
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«Sapete, ho la pressione bassa, e
quindi sono piuttosto lento di rifles-
si». Passò alla storia dell’umorismo
involontario quell’impappinato e re-
ticente Arnaldo Forlani, che davanti
alla Commissione parlamentare di
inchiesta sulla loggia P2, tirò in bal-
lo - così disse - «il fatto fisiologico»
per giustificare i due mesi di sonno
trascorsi nel cassetto di Palazzo Chi-
gi dagli elenchi della P2.

Loggia eccellente, annidata come
un enorme dattero di mare nella pro-
fondità dello Stato. Con tre ministri
(i dc Sarti e Foschi e il socialista
Manca). E poi: tre sottosegretari, il
segretario del Psdi, Longo, il capo di
stato maggiore della difesa Torrisi, i
capi dei servizi Santovito Grassini e
Pelosi. E ancora: 45 parlamentari,
54 alti funzionari ministeriali, i diri-
genti di almeno quattro grandi ban-
che pubbliche. Imprenditori rampan-
ti come Silvio Berlusconi. Per un tota-
le di 953 fratelli, le cui generalità
vennero diffuse nella notte tra merco-
ledì 20 e giovedì 21 maggio 1981dal-
l’ufficio stampa di Palazzo Chigi.

All’attuale inquilino del palazzo
del governo Berlusconi Fini e Casini,
e il «Corriere della sera» per la penna
del professor Galli Della Loggia indi-
cano con una buona dose di smemo-

ratezza proprio quell’«esempio».
D’Alema faccia come Forlani.

Come Forlani? Rileggiamo dagli
archivi della Commissione quelle pa-
role ritenute così «esemplari». «Se un
rimprovero mi si può muovere è forse
l’eccessiva rapidità», fu l’esilarante
vanteria che costituisce l’incipit di
una ricostruzione che vedremo di ri-
portare come illuminante documento
di un epoca e di comportamenti lon-
tani mille miglia dai criteri finora se-

guiti - per fortuna - dall’attuale go-
verno a proposito dell’archivio Kgb.

Dunque, Forlani «il 27 marzo, mi
pare», riceve la visita dei magistrati
Giuliano Turone e Guido Viola, «con
quest’elenco» che gli portano perché
ne valuti il grado sismico sotto il pro-
filo istituzionale, «e io - dice - ho una
prima sensazione di autentico scon-
certo e anche di incredulità rispetto
alla veridicità in toto di questi elen-
chi. Con chi ne debbo parlare in pri-

mo luogo? Con il capo dello Stato».E
qui già comincia ad incepparsi «l’ec-
cessiva rapidità» vantata dall’ex-pre-
mier: che se la prende calma perché
intanto «Pertini era in America e da-
gli Usa andava in Portogallo il 5
aprile, poi c’è un funerale a Genova e
il 6 aprile già (già?) io chiedo udien-
za e sono ricevuto da Pertini».

L’idea che Forlani sottopone, due
settimane dopo la ricezione del docu-
mento, al Quirinale è di affidare la
pratica a «una commissione ristretta
di uomini di prestigio, il più possibile
imparziali per condurre un’inchiesta
parallela a quella della magistratu-
ra». Ma il tam tam raggiunge i gior-
nali, la Commissione parlamentare
che intanto indaga su un piduista co-
me Michele Sindona che per la Dc è
ancora «un salvatore della lira», si
procura per competenza la lista. E da
Palazzo Chigi per giorni e giorni si
procede con la tattica calcistica che
nei campionati di quegli anni pren-
deva il nome dolciastro di «melina».

Dei «saggi», così, non si parla per
qualche tempo più, perché nel frat-
tempo i consulenti di Forlani - pres-
sato dal Parlamento e dai giornali
perché si muova - gli suggeriscono di
aggrapparsi all’àncora del segreto
istruttorio. La pressione arteriosa di
Forlani può tornare per qualche setti-
mana ai suoi normali, bassi livelli.
Ma riceve una nuova scossa quando
«alla fine d’aprile con un’ordinanza
dei giudici Turone e Colombo» si pre-
cisò «che il segreto istruttorio non è
incompatibile con iniziative della
pubblica amministrazione». E così
«interpellai l’Avvocatura dello Sta-
to». Che trovò subito il modo di pole-
mizzare con i giudici di Milano:
quando si dice dei corsi e ricorsi della
storia! Mentre «ai primi di maggio»
il Consiglio dei ministri nominò i fa-
mosi saggi. Che disquisirono (e pun-
tualmente si divisero) sulla sussisten-
za della violazione dell’Articolo 18
della Costituzione, cioé - pensate -
sul fatto che la P2 fosse o no una

«società segre-
ta». Ma - si di-
fende Forlani -
«ho dovuto pro-
cedere per un po‘
di tempo assolu-
tamente da solo
perché gli stru-
menti più agili e
immediati, cioé i
capi dei servizi
segreti» erano
proprio in quegli
elenchi.

Solo questo impacciò i movimenti
del governo? Forlani confessa di pas-
saggio nel corso dell’audizione una
sua «retrospettiva perplessità». In
che senso ? «Nel senso che in molti
di questi che si sono iscritti, se si so-
no iscritti, vi sia stata l’idea di iscri-
versi a una loggia che poteva non so-
lo favorirli nella loro carriera e in
queste cose qua», smussa e minimiz-
za il buon Forlani. Che se non è - co-
me avrete visto - quel fulmine di

guerra che smemorati polisti e profes-
sori pretenderebbero oggi di accredi-
tare, tace il motivo per cui, con tante
«perplessità» e con queste premesse,
quella rovente notte di primavera di
18 anni fa abbia improvvisamente
sfornato gli elenchi che solo due gior-
ni prima si era pubblicamente rifiu-
tato di fornire alla Camera.

La spiegazione di tale cambiamen-
to di rotta è talmente nota che i par-
lamentari della Commissione sulla
P2 che lo ascoltavano due anni dopo
i fatti, neanche si diedero la pena di
contestargliela. La mattina del 21
maggio era noto, infatti, pure alle
pietre che la Commissione Sindona -
visto il silenzio del governo - avrebbe
pubblicato essa gli elenchi. E il gover-
no cercò in extremis di evitare il com-
pletamento della pessima figura che
segna questa paginetta deprecabile di
storia italiana. Molto incautamente
rievocata come un modello da seguire
in queste ore dagli oppositori del go-
verno D’Alema.

LA STORIA

Quando Forlani celò per 2 mesi le liste P2
«Ultimamente ho la pressione un po’ bassa»

■ SCELTA
OBBLIGATA
L’allora premier
democristiano
pubblicò i nomi
solo quando
stava per farlo
il Parlamento


